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INTERVISTA Il ministro del Lavoro è
«ottimista e fiducioso»
sulla possibilità di superare
le divisioni con i finiani

«Li conosco, la maggior
parte di loro condivide
totalmente il programma
e ha il senso dell’onore»

DOMENICA
15 AGOSTO 2010 11

Sul David lite tra Stato e Comune
DA ROMA

na bel grattacapo in tempo di
federalismo. Lo Stato e il comu-
ne di Firenze si contendono la

proprietà del David di Michelangelo a
colpi di perizie e documenti «inoppu-
gnabili». Una dettagliata relazione de-
gli avvocati Maurizio Raugei e Luigi An-
dronio, scritta per conto del ministero
per i Beni culturali, non ha dubbi: il ca-
polavoro appartiene all’autorità cen-
trale. Due i punti-chiave della relazione:
il comune di Firenze, che nasce tra il
1771 e il 1783, non può essere conside-
rato l’erede della Repubblica fiorentina
che nel 1504 pagò i 400 fiorini a Miche-
langelo. Si tratterebbe di un passaggio
di consegne tra Stati, e dunque il patri-
monio apparterrebbe alla Repubblica
italiana. Inoltre, i periti affermano che
quando il David fu trasferito - nel 1872

U
- dall’arengario del Palazzo vecchio al-
l’Accademia, l’amministrazione citta-
dina non avanzò alcuna pretesa. «Con
buona pace degli avvocati romani – re-
plica il sindaco Matteo Renzi – i docu-
menti che abbiamo sono chiari: il Da-
vid è nostro». Tuttavia, «sono disponi-
bile a incontrare il ministro Bondi per
trovare un accordo». Che si arrivi a un
compromesso è l’auspicio della sovrin-
tendente del Polo museale fiorentino,
Cristina Acidini, chiamata all’ammini-
strazione concreta del bene. Mentre la
maggioranza di marca Pd punzecchia il
governo centrale («Il loro federalismo è
a corrente alternata...»), dando una
spulciata ai numeri si scopre che la bat-
taglia non è simbolica. Decidere di chi
è l’opera significa decidere in quali cas-
se vanno a finire gli otto milioni di eu-
ro incassati ogni anno con le visite dei
turisti. (M.Ias.)

La statua del David

Una relazione del ministero
dei Beni culturali assegna 
la proprietà al governo 
Il sindaco di Firenze: «Non
è vero, l’opera è nostra»

DA ROMA

l ruolo della stampa
cattolica tra novità e
tradizione, sarà al cen-

tro del congresso che si
svolgerà in Vaticano dal 4
al 7 ottobre su iniziativa del
Pontificio Consiglio delle
Comunicazioni Sociali. Se-
condo il programma – an-
cora provvisorio – dei lavori, anti-
cipato da L’Osservatore Romano, lu-
nedì 4 ottobre saranno esaminate
«le problematiche, lo stato attuale
e il futuro della stampa cattolica»
di fronte alle «sfide globali», col con-
tributo di rappresentanti di alcune
tra le più importanti pubblicazioni
internazionali, cattoliche e non.
Martedì 5 si affronteranno le «a-
spettative», con l’intervento di e-

sperti (vescovi, rappresentanti del-
la Santa Sede, professionisti della
comunicazioni e accademici). Si
tratterà di verificare «in che modo
la stampa cattolica stia contri-
buendo al dibattito pubblico, alla
diaconia della cultura, alla vita del-
la Chiesa».
Nel pomeriggio, dando voce anche
ai blogger insieme a teologi, socio-
logi e giornalisti, verrà affrontata la

questione della comu-
nione ecclesiale e del-
le controversie, con
particolare riferimen-
to alla libertà di e-
spressione e alla verità
della Chiesa.
Il 6 sarà dedicato agli
sviluppi e alle novità
che sta portando in-
ternet, tra «aspetti e-

conomici, sfide giornalistiche, in-
terattività, linguaggio». Esperienze
sul campo mostreranno in che mo-
do la stampa cattolica, compresi i
più piccoli siti, possa aiutare la
Chiesa «per essere effettivamente
presente nell’era digitale». Infine,
giovedì 7, saranno presentate le
proposte emerse da gruppi di lavo-
ro, divisi per continente, e le con-
clusioni del congresso.

I
Il summit promosso 
dal Pontificio Consiglio 
delle Comunicazioni 
sociali. Partecipano
giornalisti e teologi 
ma anche blogger

«Anche la bioetica nella verifica di governo»
DA ROMA DANILO PAOLINI

l ministro del Lavoro Maurizio
Sacconi è «ottimista e fiducioso»
circa la capacità del governo di

continuare il proprio percorso no-
nostante le tensioni interne alla mag-
gioranza. «Sono convinto che esiste
una maggioranza parlamentare
pronta a condividere non soltanto i
quattro punti di cui si parla da gior-
ni, ma anche la più generale impo-
stazione in favore di una diffusa at-
tuazione del principio di sussidia-
rietà e la stessa agenda biopolitica
presentata nei giorni scorsi».
Ma i finiani...
Guardi, non mi interessa l’astratto
teatrino politico, ma mettere al cen-

I
tro del discorso le oggettive esigenze
del Paese.
Che sono più di quattro.
Ci sono certamente quelle che il pre-
sidente del Consiglio ha già detto di
voler sottoporre a una specifica veri-
fica di consenso parlamentare, per-
ché giustizia, fisco, federalismo e
Mezzogiorno rappresentano i gran-
di cambiamenti che noi vogliamo
realizzare nell’arco del prossimo
triennio. Poi vi sono temi che sono i-
nesorabilmente all’ordine del giorno
del governo e del Parla-
mento. Ovvero i
cinque capitoli
dell’agenda bio-
politica che ho
illustrato die-
ci giorni fa in-
sieme al mi-
nistro Fazio e
al sottosegre-
tario Roccella:
la tutela della
vita umana dal
momento in cui
si forma, nelle si-
tuazioni di mas-
sima disabilità e

nella sua fa-
se conclusi-
va, nonché i
problemi
connessi al-
l’uso dell’u-
mano come
materiale
biologico e il
rapporto tra ricerca scientifica ed e-
tica. Inoltre, sul versante sociale ed e-
conomico saremo chiamati ricor-
rentemente ad atti conseguenti con

la visione «meno Stato, più società»
che abbiamo proposto a parti-

re dal Libro bianco sul futu-
ro del modello sociale.

Fino a qualche anno fa,
con l’eccezione del
mondo cattolico, di
sussidiarietà non par-
lava nessuno.
Oggi se ne parla mol-
to ovunque in Europa.
Lo stesso premier bri-
tannico Cameron ha
lanciato il programma

della big so-
ciety. Da
tempo il no-
stro gover-
no ha intui-
to l’oppor-
tunità di un
salto di qua-
lità epocale

per quanto riguarda la sussidiarietà
in Italia. E ora, da un lato deve con-
tinuare una rigorosa disciplina di bi-
lancio per mantenere la sostenibilità
di un grande debito pubblico; dal-
l’altro dobbiamo accelerare i cam-
biamenti che favoriscono la cresci-
ta del Paese non affidandola alla so-
la spesa pubblica. Quest’ultima de-
ve infatti essere mirata a pochi, fon-
damentali obiettivi: la coesione so-
ciale, quindi la protezione del red-
dito e la formazione dei lavoratori
interessati alle trasformazioni del-
l’economia, le grandi infrastrutture,
con particolare attenzione al Sud, e
infine il sostegno all’innovazione e
alla ricerca. 
Insomma, si fa di necessità virtù.
Certo, i vincoli del debito e della spe-

sa pubblica non possono esse-
re elusi. Ma è anche una scel-
ta valoriale. Si tratta di orga-

nizzare uno Stato più legge-
ro ma più autorevole e in-

sieme di ritrovare nella
tradizione italiana – che,

pur nelle sue diverse
espressioni, affonda

le radici nei principi cristiani – la ca-
pacità della nostra società di delega-
re il meno possibile allo Stato la so-
luzione dei propri problemi. L’ac-
cordo di Pomigliano, per esempio, va
in questa direzione.
In che senso?
Per la prima volta un investimento
importante nel Mezzogiorno non si
affida a incentivi pubblici. E’ la stes-
sa comunità dei lavoratori di Pomi-
gliano che garantisce con le sue scel-
te responsabili la convenienza del-
l’investimento. Più in generale le per-
sone, le famiglie, le parti sociali, le
associazioni non profit devono es-
sere incoraggiate ad agire in sussi-
diarietà attraverso soluzioni che in-
tegrano o sostituiscono la mano
pubblica. Noi crediamo in una so-
cietà di «liberi e forti».
Ma, per tornare alle questioni etiche,
la prima proposta politica di un e-
sponente di Futuro e libertà, Della
Vedova, era articolata su tre punti:
eutanasia, riconoscimento delle
coppie omosessuali, smantella-
mento della legge 40. Per non parla-
re della giustizia, sulla quale non
sembra proprio esserci sintonia tra
i finiani e voi del Pdl.
Vedremo a nome di quanti altri Del-
la Vedova ha parlato. Io credo non
molti, perché conosco gran parte dei

parlamentari che sono entrati in Fli
e so che condividono l’approccio del
governo ai temi etici, così come nel-
la stessa opposizione molti parla-
mentari sono pronti a condividerli.
Può piacere o non piacere, ma sono
argomenti che dobbiamo affrontare:
la tecno-scienza ci ha messo di fron-
te alla responsabilità di decidere. Sul-
la giustizia, sono convinto che i più
concordano sull’assoluta necessità
di riformarla per garantire finalmen-
te la certezza del diritto e una giusti-
zia giusta.
Scusi se insisto, però se a settembre
andate in Parlamento e i voti non ci
sono...
Ripeto, conosco bene molti parla-
mentari di Futuro e libertà: hanno il
senso dell’onore e sanno di essere
stati eletti con un simbolo sul quale
era scritto «Berlusconi presidente».
E un governo tecnico, o di transizio-
ne?
Sarebbe un governo dei cinici a pre-
scindere da qualunque contenuto di
governo. La stessa idea del terzo po-
lo da Fini a Casini si scontrerebbe con
l’evidenza delle incompatibilità sui
temi che ho appena citato. Qualora
la mia speranza di andare avanti do-
vesse andare delusa, se c’è un mini-
mo rispetto della volontà popolare, si
deve tornare ad essa perché scelga
tra coalizioni coese su chiare priorità
di governo. 
Anche lei, come il ministro Frattini
e il presidente del Senato Schifani,
pensa che esista una costituzione
materiale che, diversamente da
quella scritta, in caso di crisi di go-
verno non consente alternative alle
elezioni anticipate?
Non discuto le prerogative attribui-
te dalla Costituzione al capo dello
Stato. Però sono convinto che, og-
gettivamente, non riuscirebbe a for-
marsi un’altra maggioranza. E per
fortuna.
Non le sembra troppo ventilare un
ricorso alla piazza, come fanno Cic-
chitto e Bossi, nel caso l’operazione
riuscisse?
Nella malaugurata ipotesi esistesse
una maggioranza parlamentare di
"cinici e bari", lei pensa che starem-
mo a guardare? Sarebbe una piazza
democratica, che dimostrerebbe
qual è la volontà dei più, contrappo-
sta a un governicchio delegittimato
e autoreferenziale.

LE NOVITÀ

Evasione e lavoro nero,
accordi con Arma e Gdf
La scorsa settimana si è
parlato di «Grande occhio»,
a proposito del protocollo
d’intesa tra ministero del
Lavoro, Agenzia delle
Entrate, Inps e Inail per
"incrociare" i dati
dell’anagrafe tributaria e
combattere con più efficacia
la piaga dell’evasione fiscale.
Adesso lo stesso ministero
sta per sottoscrivere altre
due intese importanti: una
con l’Arma dei Carabinieri,
l’altra con la Guardia di
Finanza. Obiettivo, spiega il
ministro Sacconi, «un più
generale scambio
d’informazioni» mirato al
contrasto dell’evasione
contributiva e al lavoro
nero. Ma, aggiunge, «anche
in questo caso è importante
il contributo delle comunità,
per realizzare un controllo
sociale che si integri con la
vigilanza istituzionale». Da
qui l’utilità degli «accordi
bilaterali» tra parti sociali
che, in settori come
l’edilizia e l’agricoltura,
«permettono di contrastare
il caporalato e di presidiare
la legalità».

Il ministro del
Lavoro,
Maurizio
Sacconi

Casa a Montecarlo, ormai è lite continua 
DA MILANO DAVIDE RE

etto fatto. Il Giornale (in condominio
con Libero, visto che si parla di ap-
partamenti, ndr.), come a poker ri-

lancia e butta sul tavolo la “fiche” che do-
vrebbe portare il presidente della Camera a
far “vedere” le sue carte e magari a valutare
l’ipotesi dimissioni. Il quotidiano di via Ne-
gri pubblica infatti ricevute e testimonianze
di lavoratori della Castellucci, la società ro-
mana che produce mobili, che direbbero più
o meno così: «La cucina per la casa di Mon-
tecarlo è stata comprata a Roma», ma dopo
che l’immobile oggetto del contendere era
già stato venduto, a prezzo “calmierato”, ad
una misteriosa società off shore, che succes-
sivamente ha affittato a Giancarlo Tulliani,
fratello di Elisabetta. Insomma della casa, Fi-
ni doveva sapere. è la tesi del Giornale.

D
Il presidente della Camera, per nulla intimo-
rito, replica attraverso i suoi fedelissimi fa-
cendo notare una cosa: nella fattura non vi è
nulla che dica della partenza della “mobilia”
per il Principato di Monaco. Non è così espli-
cita nemmeno la conferma dei testimoni.
«Feltri cerca di camuffare come prove fatti ir-
rilevanti. Quella cucina, naturalmente, non è
a Montecarlo», ha detto il vice capogruppo
Fli alla Camera Benedetto Della Vedova. E fon-
ti vicine alla presidenza della Camera, inter-
pellate, riferiscono di un Fini «tranquillo» che
avrebbe commentato le ultime rivelazioni co-
sì: «E queste sarebbero le prove per cui io mi
dovrei dimettere? Sono preoccupato, perché
se ora spuntasse fuori anche l’acquisto di un
portaombrelli sarei davvero nei guai...».
A via Negri tirano dritto, anzi sono già pron-
ti alla nuova puntata, sicuri delle loro fonti.
«Fini? Non faccia lo spiritoso, a breve met-

teremo in pagine le prove che quella casa e-
ra frequentata pure da lui con la compagna
Elisabetta», dicono dalla direzione, che ag-
giunge: «E magari, visto che c’è, ci spieghi
anche il mistero della data di vendita del-
l’appartamento di Boulevard Princesse
Charlotte, che nella sua nota scritta dell’8 a-
gosto scorso fissa al 15 ottobre 2008 quando
invece era avvenuta tre mesi prima. Il 15 ot-
tobre 2008 la casa dell’eredità Colleoni pas-
sò da una società off-shore a un’altra. Ma Fi-
ni come faceva a saperlo? Attendiamo fidu-
ciosi...». Lui è sereno, dice Italo Bocchino,
capogruppo alla Camera per Fli, «perché dal-
l’inchiesta della magistratura sulla casa di
Montecarlo non ha nulla da temere, e certo
che l’inchiesta giornalistica si rivelerà un
boomerang per chi l’ha messa in piedi e che
è stata concepita solo nell’ottica di una stra-
tegia della diffamazione».

il caso
Fini: «Il Giornale? Nessuna
prova. Perché mi dovrei
dimettere?». Ma Feltri accusa:
«L’hanno visto con Elisabetta
nel Principato di Monaco»

Gianfranco Fini

L’INIZIATIVA

MICCICHÈ: «PARTITO SUD, 
IN STALLO MA VA AVANTI» 
«Il Partito del Sud è stato concepito
come un progetto trasversale, ma è
venuto meno il coraggio di quelle
componenti politiche che
inizialmente avevano sposato l’idea e
ora sta vivendo una fase di stallo.
Tuttavia, il progetto va avanti e sarà
sempre più focalizzato sulla Sicilia». Il
punto della nuova iniziativa politica lo
ha spiegato ieri il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Gianfranco
Miccichè, che ha aggiunto: «Una parte
del Pdl e del Pd si potrebbero
staccare dai rispettivi partiti nazionali
per costituire un’aggregazione
insieme all’Mpa e parte dell’Udc, il
tutto esclusivamente per gli interessi
della Sicilia». (D.Re)

«All’ordine del giorno
la tutela della vita umana,
da quando si forma al suo
termine naturale e le sfide
della tecno-scienza»

«Nel caso in
Parlamento
si formasse
una
maggioranza
di cinici, non
staremo
a guardare
La piazza, in
maniera
democratica,
ribadirebbe
la volontà
popolare»

Stampa cattolica: congresso mondiale in Vaticano 
A ottobre si farà il punto su problemi e prospettive

Il ministro Sacconi: uno dei punti del confronto, così come il principio di sussidiarietà


